
L A  POESIA 
E LA LETTERATURA ITALIANA 

NEL SEICENTO 
(Coiitin.: vcdi vol. XXV, pj>. 341-359) 

IX. 

LA POESIA COMICA. 

I! iragicomico - che è la realth deIla vita nei suoi toni alti 
ne bassi, nobili e volgari, e nei suoi contrasti - rivcva poca riso- 
Snanza snell'Italia di allora, e la teoria, che il Guarinj ne propose 
nel difendere l'opera sua, si aggirava suIla superficie dell'argo- 
mento e non rindava oltre le astratte combitiazioni dei u generi a. 

'li comico stesso rare volte tocc0 if fondo dell'umariit&, e sopr'esso 
prevalse fo scherzoso o giocoso, che può essere bensì divertente e 
.avere anche qualche pratica efficacia, iua non è cosa di poesia. 

Tuttavia scintille di Iievc comicitb sprizzai10 in talune operc ; c 
i poemi eroicomici, il cui motivo iniziale è appunto Io scherzo (lo 
scherzo letterario che si trastulla con le invecchiate e irrigidite 
-.forme epjcbe, c lo scherzo mondario, che punge in modo ora ma- 
ligno ora bonario uornitii e cose contemporanee), delineano talvolta 
.con felicita figurine c situazioni buffe. La Secchia rapita, come 
.dal piìr af meno gli aItri poemi che Ja tolsero a modello, è piena 
.di quelle allusioni occasiooaIi, che di recente sono state con molta 
industria erudita investigate C si è creduto di averle spiegate tutte, 
.e si è creduto altresì che per tale interpretazione il poema tasso- 
niano sia cresciuto di pregio, e in  ogtii c:iso richieda giudizio di- 
.verso da quello che C stlito passato sopr'esso dalla comunc sen- 
tenza. Ma quclla interpre~azionc, che viene svclando una sorta di 
.allegoria storica o pettegolmente storica, ha più che altro inipor- 
-tanza negativa, in quanto vale a dar ragione della tessitura del poe- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



234 L A  POESIA E 1.A LETTERATURA ITALIANA NEL S~ICICNTO 

ma e delle lunghe rassegne di guerrieri e infilzate di nomi e delle- 
tante descrizioni di battaslie, anch'esse ricchc di nomi, le quali 
erano per buona parte indirizzate al fin? estrinscco di far ri-. 
cicre o sorridere i contemporanei e i compaesani con certe allu- 
sioni a personaggi, n famiglie, a costumanze c a casi civvex~uti. Da 
pregiare, nel Tassoni, è appunto la capacith di coglieic il  comico. 
e ritrarlo in modo semplice e succinto, irridente e schernitore nel 
suo stesso ritmo sneIio, sobrio ed efficiicc nei tratti icastici. II conte. 
di Culagna è una figura comune nella socicti itsliaiia di quel tempo,. 
d e f i n i ~  nei suoi caratteri: 

un cavalier 1.iravo e galante, 
filosofo, poeta e bacchettone, 
ch'cra fiior de' perigli un Sacripante, 
ina ne' perigli un pezzo di polmone ... 

e coi1 lui  sono definiti i soldati che menava seco: 

Avea ducento sciocchi in  una schiera, 
mangiati dalla fame e pidocchiosi (I) . , .  

Una masnada di villatii, condotta alla guerra, desta insiernc con 
l'impressione del ridicolo per quclIa sorta di contingente militare, 
ripugnanza e quasi paura: 

Gran turba di oiIlani avea con lui, 
con occhi stralunati e cere brutte, 
ch'urmati di balestre e ronche e spade, 
nnri a posta parean per far del rnatefz}. 

La gente, che u n  altro duce si tira dietro, è qualificata con una 
parola sola ben collocata e in  r ima:  

- Però doman su questo ponte stesso 
tutti vi sfido a singolar battaglia 
con lancia e spada, ncciò che meglio espresso 
si veggn chi di noi pilr in armi vaglia. - 
Qui tacque il Znbarella, e segui appresso 
il grido universal de la canaglia (3) ... 

( i )  Secchia rnyi in,  111, 18, 12. 

(2) Op. cit., VIII, 36, 
(3 )  Op. ci;., XII, 59. 
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LA POESIA l3 LA LETTERATURA ITALIANA NEL SEICENTO 23 5 

Gli amtasciarori, i consultori, i podesth, i vescovi, il papa sono 
visti, nei loro atti, in questa luce. I1 vescovo benedice i conibat- 
tenti : 

.Ed egli con la man sopra i caiiipioni 
de  l'amica asceniblea, tutto cortese, 
trinciava certe benedizioni 
che pigliavano un miglio di paesc(r) ... 

I1 papa scambia lettere su lettere coi suoi alleati bolognesi per le 
occorrenze della guerra : 

I.e cose cleIla guerra cindavan zoppe: 
i bolognesi ricliiedean danari 
al papa; ed egli rispondeva coppe, 
e ampliava gl' ii~dulti agli scotari (2) ... 

I movimenti comici sono rappresentati con pari vivezza, come 2 
quello del conte di Ciilagna, che a cavallo, pomposo d'armi e di 
fregi, allo scorgere l'atfvcrsario che gli sprona contro, lesto si rj- 
lancij a piedi, si rifugia dietro il cavallo, e, trascorso a vuoto i l  
colpo dell'asta, subito s'aIza, tocca Ieggiero la staffa ed è di  nuovo 
in seila. Sorge spontaneo il pamgone, che commenta e rinforza la 
comicitb di quclI'arto: 

Chi vide scitnia alla percossa infesta 
d'importuno fnilciul ratta involarsi, 
indi tornar d'uii salto agile e presta, 
passato il colpo, e alta finestra farsi, 
pensi che contro quelfa lancia in resta 
tal rassembrasse il conte (3) ... 

La stessa virtì~ artistica il Tassoni dimostra nei suoi pochi ma ec- 
cellenti sonetti comico-satirici, sui suoi parenti, sullo spiIurcio 
usuraio, sulla sua Modena. Ma non bisogna tltiedergli altro: animo 
arjdo, irritabile, maligno, vendicativo, non mai dti segno di verun 
amore per cosa alcuna. 

II Dottori neIl'Asi~zo, del quale abbiamo Iumeggiato alcune 
parti d'ispirazione seria e affettuosa, imita la tela del poema del 
Tassoni, ma anche gareggia coi1 lo scrittore modeilesc, e ralvoIta 

( I )  Op. cit., V, 30. 
(2) Op. cit. ,  XI1, I. 

(3) Op. cit., VI, IO-r  I .  
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lo supera, nelle figure comicamente toccate. Valga come saggio 
l'incontro di Mercurio all'osteria con Marte e altri dèi, clic, sotto 
questi ilorni mitologici, sono nient'al tro che quei cerrctani e vaga- 
bondi e truffatori, dei quali pittori e incisori d i  quel tempo assai 
si dilettavano. Giunge, dunque, Mercurio, qual  forestiere, all'osteria 
del Sole : 

con due basette rilevate e nere, 
brunotto in faccia e ricco di parole. 
Legato in  groppa ha un piccolo forziere, 
gli stivali son corti e han triste suole, 
e 'I suo cappe1 bizzarro s'irnpennacchia 
con due clie paion alc di cornacchia. 

I1 Tavella paclron dell'osteria, 
un cicalon poll>uto e bevitore, 
smontar lo fa con molta cortesia, 
e consegna la bolsia a un servitore. 
- Entri - poi disse - pur Vossigrioria, 
che trattata sarh da imperadore; 
C'& qui da regalar de' pari suoi, 
e se i n  Padoa e buon viri, non nianca a noi. - 

Entra hlerciirio, e di sentir s'avvisa 
dentro una stanza voce cotiosciuta 
d'un garzon che cantava all'iinprovvisa 
sopra una chitarriglia mal tenuta. 
In faccia della porta a mensa assisa 
stava una personaccia assai membruta, 
che veduto che l'ebbe, la salvietta 
gittò sul desco e uscigli incontro in fretta. 

Questi eri1 Marte e stava in  gozzoviglia 
con Ercofe e con Bncco suoi fratelli, 
ed impacciava tutta la famiglia 
chiamando allesso, arrosto c fegarelli. 
Levasi klarte e per la mano piglia 
il famoso inventor de' gritnaldelli: 
- Mercurio mio, - dicendo - alla man destra 
?i siedi. Oli,  portate una niinestra! ( r ) .  - 

E Mercurio racconta ai compagnoni il suo presente mestiere, che 
è appunto quello del catltimbsnco: 

Formo alcune pollotte senza spesa, 
e le inorpello, e soti pct tiial di pancia; 

( I )  L'Asino, 11, 17 scgc. 
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T-A POESIA E LA LETTERATURA ITALIANA NEL SEICENTO 237 

meco ho un cagnuol cotiipagno dell'impresa, 
che balla e salta per lo re di Francia. 
1-10 una chitarra alla spagnuola appesa 
aI fintlco . . . 
Sta i1 v0130 attento. Io m'aff'aiico e vendo 
Ie palloitole mie, che son rli mota... 

Aftri poemetti giocosi scrisse i I  Dottori, che rimasero inediti, 
e tra questi un Parnaso, da1 qualc toIgo una descrizione sarcastica 
della (r fredda giustizia veneziana n, corile Ia chiama l'aurore, della 
« tolIeranza pigra e sonnacchiosu n ,  che regnava i~ell'aria psdovanri. 
Un pover'uomo è stato assassinato: che cosa fanno i magistrati? 

Passeggianilo i i i  piarielle ed iti romatia 
messer io Podesti, Rarba tignosa, 
dimailda dì quel fatto e dh d'un piede 
in un tamburo c d i  calzarsi chiede. 

I1 giudice si stira le basette 
e si pulisce il zazzcrone ebraico, 
e ascolta le dogIianze ancorchè strette, 
coine un grasso pfiore un magro laico. 
I1 notaio fa i canti a sette a sette, 
che questo lavorio tien del iilusaico, 
che i: cosa lunga, tediosn, incerta, 
senza guadagi~o, rendasi ancor certa. 

Pur s'incarilrnina alf n,  ma freddatilente 
xrive i1 notaio, ma sbadiglia e stirasi. 
Non ha il defunto amico alcun parente, 
.ch'incalori il negozio, e ognun ritirasi. 
Andar prigione un tal  messer Valelite 
in  sospetto atla plebe alfin pur mirasi; 
ma con stupor d'ognun tra poco n'esce, 
chè, per lo men, sferzar doveva il pesce (r), 

Sotto questa comicjth, si avverte I'aninici ofSesa per In  dcnegata o 
delusa giustizia. 

. 
Manca invece ogni sorta di vis coi?zica nello Sclte~~no degli dei 

del Bracciolini, che, come le opere di lui  nel gcnere serio, gode 
riputazioi~e per mere ragioni d i  u lingua n e di « stile n, ne1 senso 
che quesre parole sono intese dai grammatici e dai linguai; e i l  
&lino, ossia l'uccisione di un maiale, dello stesso autore, assai 
lodato, è condotto con certa evidenza descrittiva a lui non consueta, 

(I) Dai brani che ne sono stn~llrati i11 appendice al BUSETTO, op. cit., pp. 5jH. 
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ma è costi affatto jnriiiimata. Accziclcmico, sebbene in altro genere, 
è anche il Malinantìle rincquistato del Lippi, da accademia di pa- 
role e modi burleschi, e in  esso ì racconti soi?o soverchjati dalla 
virtuositli. onde si viene inctte~xìo in  opera la fraseologia volgare 
fiorcntinn; e alla medesima sorta d i  accademia appartengono i ven- 
ticinquc atti onde s i  compone la Ficr-n del giovane Buonarroti, 
che fu ben definita una a fiera di parole n a irso del vocabolario 
toscano, e dove solo qua e l i  può notarsi qualc l~c  buon pezzo de- 
scrittivo. La Frnnceide e gli altri poemetri del LaIli sono anch'essi 
di  poco spirito. I1 lkrl-acchione desolnio del Corsini non è vera- 
mente, come si suo1 considcr;~rlo, un poema eroiconiico, ma un 
romatizo o un:i lunga novella, narrata con tono disinvolto c ce- 
hote ,  nel clie l'autore ragsiunge il fine di occupare s6 stesso pia- 
cevoInienre i n  un Irivoro variamente artistico e ci' intrattenerc e 
divertire i s imiIn~ente disposti. No11 vi  maticano parti sentitiientali 
e pttteticbe, come di Lesbina e del suo amante, c neppure parti lu- 
briche, di tirite assati vivaci e calde. Nel principio, è una festa 
campestre, innanzi a un tempio, nella ricorrenza di una celebrazione 
religiosa; c 19 SUL pnito si balla, si  gioca, si merenda e gl'iiina- 
morati comprano dolciumi per lc ragazze: 

I,& penetrar de'lìalli fra i gran giri, 
con vari nnstri i11 tnaiì, vedi un merciaio; 
qua, con paste riìefate, ecco t u  miri 
che s'è iiioltrato un bericuocobaio; 
ambo esortan gli arnrinti ai lor martiri 
a provvedere, in giorno così gaio. 
L'un dice: - Eccovi i nnstri belli e buoni; - 
l'altro soggiunge: - 1 balli vrin coi doni, - 

I l  prinio segue pure in  siia favella: 
- Gamoni innamorati, oggi, oggi è tempo 
di  trarre il grancfiio fuor della scassellri; 
ah via, chi ha tempo non aspetti tempo. - 
Il secondo pur  sinco: - E qual più bella 
occasion v i  può recare il tempo? 
Eccovi Ia niia i-ob:i a gran dovizia: 
il diavol crepi e muoia l'uaarizia. - 

Quilici, spronati da si dolce dire, 
vcdevansi gfi amatiti ri-ietter mano 
a mezzi grossi, a grossi, i giuli, n lire, 
e coiiìprar paste e castro sericono, 
e poscio delle d i i i i ~ e  in su 'l finire 
farne dono alle amalc, che pial i  piano 
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LA POESIA l? LA LETTERATURA I'rALIAXA XEL SEICENTO 239 

facevan, con [or gusto c lor costrutto, 
le monne sci~ifaI~oco e pigliatutio. 

L a  tendenza è al descritriyo, ma non proprio di mera e fredda vir- 
tuosich, s i  anche con qualche sorriso e compiacimento simpatia 
.umana. I11 un convjto di corre si  fanno  innanzi due fanciul lc t te  di 
pari eth, belle, annoilate Ic chionte con leggiadria, vestite di errne- 
.sino rosso con gonne schiette orlate d'oro, con coturnini ai piedi, 
Il poeta segue, godendo, il loro aspetto e i loro gesti: 

Ed ecco a un segno tlell'egregio conte 
vedi le fanciuliette separarsi 
in debita distanza, e opporsi a fronte 
ambe, ed iil prirnn a lui dolce il~chjiir?~'~i, 
poscia agli altri sigtiori; iiidi son pronte 
con arte gentilissinta a mostrarsi 
dotte nel ballo, e inti~nto obbedienti 
muovono i passi a i  delicati accenti, 

Ora a dritta linea a incontr;ir vanriosi, 
or con bella tilaniera itidietro tornano, 
or gsaz!osi giri intorno fat~nosi, 
o r  tutti questi, or itiezzi quei distornano, 
or com'avesser 19aIe, alI'aria dannosi, 
or dall'aereo vano al suo1 ritornano, 
or placide s'avvolgono c s'abbracciano, 
or ricidc si fuggono o s'intracciano ... 

'Lesbinu rimane senza il suo, innamorato, che è andato alla guerra, 
nel campo avverso.: 

.,. pulita dalla speme e dal tiniore, 
che fa la verginella sbigottita? 
Ricorre all'arpicordo e 'l suono e'l canto 
elegge per coi~forto al duolo, al  pianto,.. 

Prirnn asciuca del ciglio i caldi umori, 
assisa poscia avanti  allo strumento 
va de'bei diti suoi co'inuti avori 
i n  maestrevoi modo, or  ratto, or lento, 
gli avori a ricetcar dolci e sonori 
di quelIo, e risonar fanne u n  concento 
grato e soave, a cui concorde scioglie 
cosi la voce, a disf'ocar Ic doglie ... 

Altri narratori più propriamente eroicomici, che seguono il 
solco tracciato da1 Tassoni, gettano, al pari del Tassoiii, uno sguardo 
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240 LA POESIA E LA LETTERATURA ITALIANA NEL SEICENTO 

tra meravigliato e berdrdo sull'ltalia dei comuni e dei comonelli, 
quale è rappresentata nelIe crotiache, con le sue costumanze e rap- 
presaglie e guerricciuole, rozza e puerile e piccina agli occhi di ' 

essi che vivevano nell'eth dei monarcati assoIuti e dei grandi stati. IP 
Neri, nella X3i*esa di Saminiaro, accenna a quel lontano passato : 

Era nel tetnpo che 1'Etruria bella 
aveva in verith troppi padroni; 
e tutto il giorno in  questa parte e in quella 
v'eran da disputar giurisdizioni: 
allor tutte le terre e le castella 
armavan baloarcl i e torrioni ; 
e ogni porta, scommessa e roviiiata 
scrivevn: « Ljberth u, sulla facciata. 

E da Pisn a Firenze erano allora 
più piazze che non son nell'ungheria, 
armate tutte di dentro e di fuora, 
che facean magistrato e signoria; 
onde in quel tempo in  mailco di  mezz'ora 
ogni bandito fuor di stato uscia ; 
si vedeva il confin dalla finestra, 
e passar si potea colla balestra ( I )  ... 

11 Nomi nel Catorcio d'Anglzinr-i esponc particolarmente la costiru- 
zione di uno di quei minuscoli staterelli, particolarmente di Mon- 
tedoglio, che si reggeva n governo demociatico, con quattro sena-. 
tori e un magistrato annuo, che si chiama, il Fava, pcrchh fa, e ha 
due ballotte invece di una, e raduna il-concilio, c può decidere da  
-solo Ic liti fino a venti soldi (2). E nondim.eno queI povero comu- 
nello suscita scatidalo c sdegno in uno dei re confinanti, che- 
esclama : 

Queste republichette son piuttosto 
spelonche di  ludroni e ricettacolo, 
sono al nostro rea1 governo opposto, 
ed atla monarchia servon d'ostacolo; 
la ridurrò ben io (3) ... 

Non si trattava solo di un passato Ioiitatio, ma di cose di cui si os- 
servavano le grottesche sopravvivenze in tempi cotatlto mutati. Le 

( I )  Presa di Samininto, I, 5-6. 
jz) Cator-cio d 'A i~gk ia~* i ,  VI, 29 sgg. 
(3) Op. cit., VI, 41 .  
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feste e cerimonie, che ancora si celebravano per costtirne, ripor- 
tavano agli avvenimerlti e costumi di quella societi comunale; come 
era dell'asino che ogni anno gli empolesi facevano volare, a ricordo 
della beffa che, dopo la presa di Saminiato, fecero sii loro vinti ne- 
mici, dando corpo e azione a un loro motto di sclierno: 

Non sorse appena la vermiglia aurora 
ad aprir le vetrate a1 so1 nascente, 
che quel di si Icvò più di buon'ora, 
per essere a1 miracolo presente; 
che la piazza fu piena, e dentro C fuora 
le case, i tetti eci i balcon di gente. 
Da1 can.ipaiiilc i I  canape pendea, 
che il voIante asinel regger dovea. 

Ed avean g i i ,  sovra quell'erte scale, 
tutto di vaghi fiori e nastri ornato, 
fttto salir quel timido animale, 
e a una doppia carrucola legato; 
dove il canape infilzano, e lungh'ale 
annestano a quel tergo delicato; 
e alfine a furia d'urla e di fracasso, 
volar Io fan, colne iin uccello, a basso (I ) .  

I1 Neri, ncllo stesso poema, iiri una tirata contro i politicatiti 
di « spezieria n (o di « farmacia n, come poi si disse), i quali, nel- 
l'oziosa Toscana e ItaIia d'allora, dovevano essere assai frequenti : 

L'è pur la bella cosa in  santa pace, 
a casa nostra, senz'affanni e do,glic, 
desinar e cenar quando ci piace, 
e andarsene a dormir colla sua moglie. 
Nulla importa allor se l'empio Trace 
ne1 Tibisco infede1 genti raccoglie, 
o che su1 Reno a piedi ed a cavallo 
s 'azzufii~o fra lor I'aqiiiìa e i l  gallo. 

Si vedon ben perb., sotto le sette, 
di molti scioperati in compagnia, 
a far il croccliio e Icgger le gazzette 
alla pancaccia ci> una spezierin ; 
e qui ogni sciocco a ragionar si mette 
delle cose di Fiandra e ci' Ungheria, 
e da questo galante magistrato 
tutto i l  mondo si tiene a sindacato. 
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E s'adirano ancora spesso spesso 
per conto di Tedeschi e di Franzesi, 
e d'ogni operaxion, d'ogni successo 
(come toccasse a lor) restano offesi. 
Parlan, come se fossero 1h presso, 
de' più renioti e più lonran paesi; 
parlrin del paio orcleitte e del gelnto, 
C nessuno di loro Iia vis?o Prato. 

Ma questi della pace son gli eifktti, 
conle del non aver altro che fare, 
chè gli è u n  bei dir su spiurnncciati Ietti 
starsene tutta notte a riposare, 
e voler poi con oltriiggiosi detti 
gli poveri solda i i  criticare, 
clic in piana rerra con accese hrriiilo 
contendoil con la morte e cori la fame. 

Vivace c irnmaginoso è il poco noto poemetto giovanile del 
poi frate Francesco Fulvio Friigoni, la Ctlntndiizf~ìzfeide (1)' clie ha per 
argomento l a  11uovtl moda, vci~utti di Spagna, del guardiiifidnte, e di 
essa tesse coiiie la leggerida o fa mitologia, riportandone I'origiiie 
alla storia di un. fallo per amore. L'eroina k una vedovetta : 

. Dogria Enrica si nome, ed ha il bel viso 
tinto di minio nciturrile e schietto: 
le tresca in bocca vezzosetto il riso, 
le brillri entr 'ogi~j  lume un amoretto.., 

E niodesta però, ttinto che-s'ernhra 
rosa che si nasconda entro le. foglie: 
ad ogni oc'cliio si cela e, se raliiembra 
il suo morto marito, ahi quanti doglie.! 
Candide rien' le vedovette membra, 

, 

modera i suoi pensier, frena le voglie, . 

e qual soliriga tortora si lagna 
perchè la  vita sua non 1'~ccompiignsi. 

Ma, nella rnociestia e in quel sospirare, hit un momento di debo- 
lezza, e si lascia cadere tra le braccia di  LILI giovane che la cor- 
teggia. Si ripiglia subito dopo, si pente, allontana da sè l'amante 
di uii'ora; ma, purtroppo, que l  momento di  oblio ha una conse- 
guenza clie renderà pubblico l'errore. I l  rimedio è oRerto dal guar- 
dir~fantc, che una sagace vecchia jrivei~ta per lei. Un sarto riceve 

( i )  Pubbl. iir Pcrugiu, 16.43, col pscudoni:i~o di  Flaminio Filauro. 
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l'incarico della graiide opera, e raglia e cuce quella tela pii1 ampia 
di qualsiasi vela di bastimento, e, dopo aver  faticato quattro di e 
quattro notti, le presenta il portato del suo lavoro: 

Ella se lo vesti si manierosa 
che fe' mara14gliar sino alla vesta; 
dentro a macliina tanto grri~idiosa 
già i puiici saltando faccan festa. 
Lodò Alvuriglja per giudiziosci 
e quattro volte le baciò la testa: 
senza ventre si vide i n  uri momento, 
che crescrr le avea fatto u n  mancamento. 
- Ceda - dice Alvnriglia - il  Coliseo 

li questa grande fabbrica c rotolida... 

Anche fuori dclln forma narrativa si trovano graziosi bozzetti 
comici, partjcolarrnente nei poeti toscani, nei quali coine non era 
del tutto disseccata la vena del Yiilcì, così neppure quclla del Po- 
liziano e del magnifico Lorenzo, e che in questa parte primeggiano 
e mostrano finezza d'arte. Curzio da Marjgnolle, quando andò in 
Francia col capitario Nasi, venttiriere per Enrico di  Navarra, si 
guardi, intorno e ammirò sarcasticamente le belle imprese clie fa- 
cevano esso c i suoi compagni : 

Gente scioperatissima e bizzarra 
lascia la bella Italia e i n  Francia arriva; 
ivi  rompe, sbaraglia, abbatte e priva 
di vita ogti'uom, che sia contr'a Navcirrn. 

Fossa, torre, riparo, argine o sbarra 
poco val, poco giova e poco schiva; 
chè di Coronte alla dolente riva 
passan per le lor man l 'anime a carra. 

Ovunque arriva il clrnppelletro forte, 
Iassin con fero e nieii~oraiido ardire 
sangue, stragi: ruinn, incendii (3 morte. 

Ogni sperne nemica è nel fuggire 
ort113i ridotfa. Av~enturosa sorte, 
appena giunti a tal g1ori:i venire! . 

Fratlcesco Ruspoli, tra gli altri ,  scriveva sonctti d' ingiuria e di  sa- 
tira, dove, tra la solita esercjtni,ione vocabolaristica clie si espli- 
cava i n  q iiesto caso nell'accumutare i pii1 strani modi di contu- 
meIie e vituperii ,  si profilano sernbiatize ncllc quali l'odio si tra- 
sfonde e si configura efficacemet~te: come è il principio di quesro 

. ritratto di un coIlotorro: 
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Fuggite tutti un viso scolorito, 
che pare un lanternon da compagnie, 
che i n  sull'altarc alle persone pie 
sta della disciplina a ,far I' invito. 

L' ipocrisia l' ha tolto per marito; 
però, torcicollat~do per le vie, 
lablireggia salmi e schiaccia avei~iarie, 
ch' e' pare un Grazianuccio convertito ... 

Non c'è che dire: si vede quel figuro andare per le vie d i  Firenze. 
Pietro Salvetti ha sottile I n  percezione e immagini e parole e ritmi 
che ben la esprimono. E noto il suo monologo d i  uno che dovrebbe 
partire per la guerra e non ne ha alcuna voglia, c viene ragionando 
e mornleggiando la sua palira: . 

Chi stima che sien glorie 
morire a un tratto di pistola o stocco, 
io l'ho per uno sciocco, 
e, se fosse anco savio, io non vo'borie; 
quant'a darmi la morte i l  Cicl s'accomodi, 
voglio crepare adagio e co'iniei comodi. 
M.i predica ciascuno 
che all'ininiico s'ha a fare ogni offesa; 
bcilissimo, io l' ho intesa ; 
ma io non ho niniicizia con nessuno, 
con tutti ho buon entragrid e confidenza: 
perchk ho io ri vòler dar?  O la coscienza?,.. 

Lo stesso Salvetti narra i suoi amoreggiamenti con una bella donna . 
riservata e baccbettona, e pronta al proprio utile, quantunque o ap- 
punto perchè data allc pratiche pie e sagace nel comportarsi verso i l  
prossimo cristiano : 

]>i fogge e di cantare 
del?osi alfin la cura, 
e quella del donare 
strada provai che sitole esser sicura. 
Come lieta accetti>! 
Che cerimonie fe'! 
« Ringraziarlo io noi1 so... 
Troppo garbato egli è... u. 

Cosi dicea con u r i ~  bocca stretta, 
parlava adagio, ma pigliava in  fretta. 

Un anonimo ha un canto nel mcdesimo stilc per una bella donna 
secca », e la viene afinando e jdealizzando in quella magrezza, 
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tanto da mostrarla, in quel genere, come un nuovo e a suo modo 
gentile miracolo di natura : quasi amabile in quella evanescenza : 

Or sentite s'Amor me l'ha barbata! 
Io vivo innamorato 
e muoio spasimato 
d'una donna crudel, secca, strinata.,. 
ICia un  certo visino, 
una stentata cera, 
che par giusta maniera 
di Pietro Perugino: 
non è che ossa e pelle, 
e pur vuol comparir fra l'altre belle. 
Sembra una  larva, una frintastnii, un niente: 
non, so se sia sostanza o accidente. 
Anzi, per fare altrui offese ed onte, 
rin'Atnazzone par sul Termodonte: 
cliè se qucllc guerriere 
per far colle saetta opera bella, 
raglinvcti~si bambine una n~urnmella, 
costei, cli'sltrui per saetture è nata, 
senza segno di poppa fu creata ... 

. . 

E ripiglia con l' idealizzamento, e, Iavorando d' immagini, rende 
.quella personcina leggiera Icggicra : 

k così lieve e siiella 
che se non le facesse fondamento 
il contrappeso, ch'ha nelle pianella, 
quando talor l'incontro per la via, 
dc'miei sospiri it vento 
la porterebbe s i a  ! 

E la fa poi corne esangue di vita, cbe quasi si conbride con una che 
venga dal mondo dei morti : 

Ha un certo non so che, che non so dire, 
di grazioso pallore, 
che lnnguidettii, ohimè! mi fa morire; 
onde mi par cChTAmor, per farini guerra, 
cavato abbiti coslei di  sottoterra... 

Lorenzo Panciatichi, pririla dzl Redi, scrive ditirambi e contintiri 
i canti carnasciaIescki con Ia « niascherata dei giovani fiorentini n, 
esortanti le donne a lasciare i vecchi e correre a loro. Per quei 
veccl-ii, che si ostinano a Trattar le cose amorose, inventa immagini 
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di sirigolare forz~, c insieme moderate e frenate: la ioro decadenza 
fisica è sottolineata dal contrasto al quale imprudentemente han. 
dato occasione : 

Vieti Narcisi e rimbambiti Adoni, 
credon di seminar le srazie c 'l riso 
frri'soici~i delle guance e dolce suoni 
l'eco de' baci i n  c:ivernoso viso.. . 
Che non volgete ornai cortesi il ciglio, 
dive del19Arno, ai vezzosetti aniaiiti? 
Ah I che del vostro seno a l  fresco giglio 
cofla lor bruma appassiranno i vanti;  
e dclle rose iI tenero vermiglio 
sparir vedrets tra le mari trcmatlti ... 

i1 Bellini, nella B~rcclicraide (proprio conic questa parola da lu i  
scelta per titolo e cii cui vanta il suono « d'un burbero gentite,. 
d'un dolcc altisonante, d'un cupo rimbombante »), si può dire che 
ora u s'attiene e sdrucciola n ,  ora e va piano e burbero », ora u spa- 
risce e mostrasi come una lucciolzi n ; e verainentc innalza all'arre 
i l  discorrere senza capo nè coda, in una sorta d i  ebbrezza d' ini- 
inaginazione e di Fdc(india, che si triipunge quri e lh d'un'ornabilc. 
filosofia o piuttosto poesia: 

i-io' altre 'persone, 
che ci addiinai~diani uoinini, non siamo 
tutte egualrnetlte ricche, doTte e buone, 
nia a pascolar come le capre andiamo 
su pel nionte del vivere, e chi '11 ci~tla, 
chi u mezza costa, e chi 'n valle ci stiamo. 
Ma tanto  è capra quella che s'adimn, 
quanto è capro qrrell'iiltra a mezzo monte, 
e quella che di lor più si sublima. 
E i n  capo a l  dì, allo scendere da1 monte, 
tutte vanno egualrriente a ventre pieno 
a ber del pari ad una stessa fonte ... 

Q u i  si abbozza il mesto riso, raro in quccli scrittori burlescIli, la 
cui osservaziotie comica scorre di solito pelle pclir: e ignora le forme 
complesse, com plicatc e umoristiche. Forsc anche (per passare da  
questi letterati di siluisi ta cultura a61 i artisti popolari) qualche umo- 
rismo, irisieme con la scliietta comicità, sorgcva spontaneo ncllri com- 
tnedia improvvisata o dcll'artc, che gl' istrioni italiani porrasano al- 
lora i11 tutta Europa, per qiinilto è lecito congetturare dai.documenri 
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e dai saggi che ci resta110 di quella commedia e delle ripcrcussioni 
chc essa ebbe liella commedia meditata o piuttosto scritta, italiana 
e straniera. Arleccl-iino e PuIcinella, Brigtiella e CovielJo, Panta-. 
lone, i1 Dottore, il Capitano e gli altri personaggi comici, allorz 
creati o elaborati e di  continuo arriccl~iti, ci mostrano nelle loro 
mobiIissjme figure alcuni tratti geniali. 

Nella Ictteratura dialettale, delta quale, come deI poema eroi- 
comico, abbiamo tracciato l'origine parodistica con rifcrirnento alla 
letteratura aulica, accademica e barocca, l'abbondante comicith si 
congiungc senza sforzo all'affetto per le vcccbie costumanee patrie, 

' 

pei luoghi, per le leggende, per Ic fiabe, pei canti, e anche alla 
penetrazione partecipe della vita popolare. Copera maggiore di 
quella lettcrarun, il Cunfo de li crrnti del Basile, è d i  ciò prova 
con la sua ricca rappresentassionc dei più varii sentimenti, che 
serbano IU loro ingenua particolarità seria, angosciosa, rcnera, gen- 
tiIe, cotnmovcntc, perfino tragica, armoiiizzatn tuttavia nella geilc- 
rale intonazione scherzosa (1). 11 Cortcse, nel Miccci Passar-o, canra 

, le gestadei gnappi'o bravi d i  Napoli, clie ersi>o, come si può ;in-, 
maginare, plebei wanesclii, di pochi scrupoli, viventi alla giortiata 
e di mcstieri illecjti, e aiutati dallc loro amanti, che erano mere-. 
trici. Quando costoro, arrolati per un'jmpresa coiitro i banditi in  
Abbruzzo, abbandotiano Ic loro donne, esse, rt~ccoltc nella casa di una 
di  loro, si lamentano jn co~npagaia e a vicenda, rimemoratido tutti i 
sacrifici fatti per quegli ingrati, come li sostentassero nelle cerceri 
i n  cui venivano rinchiusi di  frequente, come si maneggiassero presso 
birri e cancellieri di tribunali per salvarli dalla galera c dalla forca,. 
come riuscissero a tenerli nascosti o a farli scappare. 

Ma non dorme nesciuna giiagnastrella (2), 
ch'a la casa dc Cianna  era gii  juta (3}, 
e chi a na cascia e chi a na scggiolella, 
steva tutta penzosa e sbagottuta: 
quailno pigliaie a dicere Ciannella : 
- E clie gliiocammo a la passara muta? 
Decite, che ve pare de sti tratte 
clie cla sii mancia-mancia nce so fatte? 

Avire visto it Rl i~se?  avitc ntiso 
rilriie a Io munno tale canetate1!(3) 

( I )  Si vcda il mio saggio sul Basjlc. 
(2) RB~HZZ~I. (3) Andata. (4) CrudcltA. 
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Eccote ca pe mmene non f u  mpiso (r ) ,  
eccone ca pe minene ha lebertate! 
Tutte sapite quanto nce aggio spiso, 
quanno f0re le chelIete (2) scassate, 
chelle poteche a la Rua Catalana, 
e stette :i Io mantrullo (3) na semmana. 

Ctie se non era ca cbillo scrivano(4) 
subbeto che me vedde m'abbestai {s), 
ed otra che te ontaie(6) bona la mano, 
comm'isso voze (7) po' lo contentaie; 
affè ca sto scortese, sto villano 
(che malannaggio quanno nce ncappaie !) 
non porria mo Iassareme da bant~a, 
ca sarria sciuto (8) co no chiappo (9) 'n canna! 

C';, nei racconti d i  queste povcracce, come un'anticipazione della 
Ninetta di Carlo Porta. E poichè l'una dopo l'altra hanno recitato 
Ic loro storie, che sono nel loro fondo tutte le stesse, una sola 
comune storia, e nel lameirto e nel ritifaccio e nell'accusa fremono 
d'inesausta passione, ultima esplocle Nora, colei che ama non rja- 
niata, gridando il suo focoso amore pel bravo dei bravi, che di  lei 
non ha cura : 

E sapite chi è sto desgortese? 
e sapite chi è sto tradetore? 

chi110 che de turto sto pniese 
è 10 sorreien-iiento (lo) e' lo terrore; 
chillo che lo spagnuolo e lo franzese 
tutto se cala pe le fare nnorc! . 

Oimmè! ca cchiù a lo fuoco,st'arma ( I  I )  ficco! 
Aie! min'ascevolisco! (rz) ... E Micco, è Micco! ... 

111 uii'altra qualith di sei~timento è da rilevare, nella Vczins- 
seidc. ci06 nel poeil-ia delle serve, dello stesso autore, la scena di fa- 
miglia dopo la prima notte nuziale della giovane popolana, alla 
mattina, qrrai~do si congregano i parenti, e le due suocere offrono 
a essi le prove della virth della rispettiva figlia e nuora: 

{r)Impiccato. (~ )Que l l c tn l i cose .  (3)Carcerc. 
(4) Cancellierc di 'Tribunnlc. (j) Mi arloccliiìi. (I',) Unsi. 
(i) Vo!ie. (8) Uscito. (9) Cappio. 
(IO) Sbigottimento. (1  I )  Atiinia. (12 )  Svcn~o. 
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Mostraro la cammisa aIlegramente 
quanno venette po' lo parentato, 
che pareva na veste de vattente ( I ) ,  
tanto che ne remmase conzolato, 
vedendo tanto nnore lo parente, 
che nullo se l'nvette mai penzato, 
e se nne iero alliegre; ma restar0 
le sogre, ch'occossì la conzigliaro. 

P: sfilano i consigli della sapienza scientifica popolare. Dice la ma- 
dre  aI1a sposa : 

Mo che me l'allecordo e no me ncresce, 
te dico, figlia mia, tu non scopare 
la casa toia, quanno mniiteto esce, 
e non volere ntierzo (2) manco fare 
Io lietto, nè pigliare mai lo pesce 
pe la cupo, e se te vuoie sfoinrnecare, 
iettn lo ffuoco fora la fenesta, 
ca nullo malo augurio po' nce resta. 

Se viene n scire prena et aie golio (3) 
de qultrche cosa, tiene mente a l'ogna (4) 

' o t e  tocca la nateca: saio cli'io 
ficc a fratcte nfroiita no scalognn (j), 
che se nce desperaie lo figlio mio 
e foiette pe collera a Bologna. 
A lo leparo (6) fiille na vasata, 
si no lo ninno (7) ha la vocca spaccata ... 

Finita ']h lunga serie dei consigli sulla gravidanza, il parto e l'alle- 
wrnento del bambino, l'altra suocera raccoglie il filo caduto e cotr- 
.itinua ;i svolgerIo, indirizzandosi a suo figlio: 

Voleva dire cchiù, ma se sosio (8) 
cbell'auta, e disse: - Tu che non saie l'uso 
de li nzorate (G), sicnte che dich'io: 
se, felanno moglieretu, lo fuso 
le cade, e t u  lo piglia, figlio mio; 
mozzeccalle ( I o) la coda, ca si' scruso ( I  I )  

da chello, che da tutte eie tenuto, 
zoè, cu rnaie non te farrA cornrtto. 

( I )  Battente, flagellat~te. (2) A tre- (3) Voglia. (,I) Uii,ohiu. 
(j) Sorta di cipolla; e qui, uil segno. (6) Ccpre. (7) Bimbo. 
(8) Si levt. (9) Ainmogliati. (IO) Mordigli. ( 1 1 )  Escluso. 
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Al che Ia giovatle sposa, scandolezzata c offesa, protesta: 

Ora bona pozz'essere! - respose 
Renza, - maddamma sogra, che decite ? 
Non servono co mrnico chesse cose, 
ca sapite chi songo, e bedarrite 
tutte l'opere mie fare nnorose (I), 
e sempeinaie de me ve laudarrite ... ' 

E la suocera, bonariamente: 

1.0 creo - disse essa, - ma buono è pelizare 
che110 che pb de facele accascare. 

I1 Cortese, quantunque a volte verseggiasse per mero accade- 
mismo di arte dialettale, compretldeva e risentiva e rendeva ct i i~~ 
piacevolezza i senti rnent i dei popolani, come mostrano questi luo- 
ghi delle sue opere. E seppe anche rjpensarc e rappresentare, nel. 
Viaggio di Purnaso, la storia deIla sua vita di poeta, che, cor- 
reiido sempre dietro ai  sogni, si lascia fuggire dalle mani i doni, 
largitigli dalla fortuna: ripensarla e raccontarla con ironia verso sQ- 
stesso, con compassione di sè stesso (2). 

Altre rappresentazioni argute e vivaci di costume popolare si: 
vedono nel canzoniere gia cirato deIlo Sgruttendio, specialmente 
quella di un ballo, La ntreqyatn; e si potrebbero venire ricavando. 
dalle Ictteriture di altri dialetti italiani. Perfino il sonetto-qua- 
dretto, tra realistico e comico, spunrò allora. E di quel tempo. 
questa animata scenetta c monologo-dialogo di una zitella ro- 
manesca ritrosa a : 

- Oimè, che fastidioso! andate in l i ,  
non vi aoIlio baciare, signor no! 
Che ci credete forsc l Oh, guarda un po' 
costui com'è sfacciato! Oh via, in che dh?  

Orsù, andate via, lasciate st i ,  
ch'io non fo queste cose; oh, via, mò; 
che si, che sul rnustaccio io vi darò 
una pianella: io non ci voglio fà! 

Se non andate via, io grido a fè, 
e IO dirò a mia mh, e allora qui 
piu non verrete e vi dirà il perche. 

( I )  Onorate. 
(21 Si vedano in proposito i rnicj Saggi srrflu leiter-. i tnl .  del Seicotto ', 

PP. '35-39. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LA POESIA E LA LETTERATURA ITALIANA NEL SEICENTO 251 

Più presto un'altra volta o un altro dì. .. 
Come sète ostinato! In quanto a me, 
credo con tutte voi fate cosi. 

Pure volete, eh sì. 
Uh poveraccia me! oh via, su, 
io voglio fà, per iion sentirvi piit ! ( t ) ,  

E macchierte comiche, ispirate dalla vita, si trovano anche nelle 
commedie milanesi del Maggi e del Lemene. 

(I) Lirici ntai.irzisti, ed. Croce, p. 215. 
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